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bella e luminosa

'anno fece il Comm. Aroldo Palan-
ca, Direttore Generale della sede
newyorkese della Compagnia “Ita-
l1a”, s'¢ avverata. N'é prova suffi-
ciente l'eccezionale concorso di pas-
seggerl e di turisti su tutti i pirosca-
fi italiani gia' partiti e che partono
ancora da.New York e Boston alla
volta di Napoli, Genova e altri porti
mediterranei.

Il eredito che la Linea Italiana s%
creato e conselidato negli Stati Uniti
ha dato piena vittoria alla Marineria
ltaliana anche nel recente periodo
insidioso delle sanzioni. Queste furo-

debellate sullo stesso Oceano che
la potenza altrui considerava di do-
minio esclusive. 1 vapori di bandiera

La previsione che al principio dei-;

SI VA IN ITALIA!

| piroscafi della Linea Italiana solcano la rotta

del Mediterraneo

italiana partirono e ripartirono colmi
di viaggiatori. Nessuno volle rinun-
zlare a visitare 1'Italia; nessuno vol-
le privarsi della soddisfazione di an-
dare di persona ad ammirare la nuo-
va meraviglia che offriva il popolo
unito fierissimo in arme e poi sfolgo-
rante di wvittoria.

Le cronache delle partenze succe-
dutesi dalla primavera sino a tutto
agosto hanno presentato cifre-re-
cords. L'™Italia” ha mantenuto alle
sue due superbe unita’: “Rex” e
“Conte di Savoia”, sulla soleggiata
rotta mediterranea, il primato della
velocita’, del lusso sobrio, nobile e
artistico, delle comodita’ d’ogni spe-

cie. I viaggi della rinomata moto-
nave “Vulcania” del “Roma” sono

ER COCO DER RE

Doppo li primi scoppi de le bombe
sur tetto der palazzo,

appena intege

I'aria sgaggiante de la Marsijese
ch’esciva finarmente da le trombe

er Re diventé pallido

nun ¢e fu un ecane che

Scapporno tutti. Nun

@ scappo.

Addio lista civile! Addio bandiera’
De tanti magnapane a tradimento

je disse: spera.

Nun ce fu un cane che l'incoraggio!

resto ch'er Coto,

..-'

fermo, davanti ar foco der fornello:
nun ce resté che quelloi Troppo poco!
Anzi, la sera er Presidente stesso

de la nova Repubbrica je fece:
— E tu nun sei scappato? Me fa. spece!

come magnava er Re

dar wvecchio

Io me pensavo che j'annavi appresso....

— Ah, mai! — rispose er Coco — nun potrei!
Io resto ar posto de combattimento

convinto che, levato er condimento,

magnera’ lei.

Sotto ar tiranno ch’é scappato via
facevo er pollo co’ la pasta frolla,

e adesso lo fard co’ la cipolla

pe’ fa’ contenta la democrazzia.

Ma, in fonno, la sostanza é tale e quale.
Presempm lei, da bon repubbricano

ha gia’ levato er grugno der Sovrano
francobbollo nazzionale,

e nha stampato un antro co’ la stella
co’ tanto de Repubbrica su in cima.
Ma la gomma de dietro & sempre quella
e er popolo lo lecca come prima.

w R @

TRILUSSA,

Ora
motonave “Sa-
arricchita dal
possente nmﬂr..
al mondo,
quello gia’ sulla

stati animatissimi, memorandi.
rientra in
turnia’” rimodernata,
piu’ grande, sicuro e
chinario Diesel che esista
gemello soltanto a
“Vulcania”.

Sono noti gli adattamenti lussuosi
delle ¢lassi turistiche che hanno as-
sicurato alla Linea Italiana il
assoluto del pubblico.

Che dire, poi, delle terze classi of-
ferte ai viaggiatori di piu® modesti
mezzi? Ad eccezione del costo del hi-
g']wLLﬂ, chi fa piu' distinzione seria
fra terza e altre eclassi? La terza
classe di oggi ha superato le seconde
e anche le prime di altri tempi e dei
pin’ rinomati pirosecafi di tutte le
bandiere. (Cabine a sé, tavole com-
preso, sale di riunione e da fumo,
passeggiate ampie e pulite e servi-
zlo inappuntabile di ecamerieri,
I'identico servizio delle classi
riori.

Con 112 dollari (“Rex” o “Conte
di Savoia”) o con $105 (altre navi)
s1 acquista un biglietto di 8.a classe
per Napoli o Genova. Chi voglia an-
dare in Italia, godervi lo autunno,
chiudere la sua gita con le feste na-
talizie e tornarsene a gennaio in A-
merica, prende il biglietto andata_ri-
torno di $195.00 o $182.50 rispettiva-
mente. In Italia trova le facilitazio-
ni della lettera di ecredito e dello
“cheque” turistico che conteggiano
il dollaro al cambio del 6.05 per cen-
to in luogo di quello ordinario di 7._
90, cioé lire 16.52 a dollaro: nonché
le forti riduzioni dei viaggi circolari
in ferrovia. Si passano tre o quat-
tro mesi in Italia senza shilanciarsi
troppo. Ma, in cambio della limitata
spesa, quanta soddisfazione! Rivede-
re la famiglia; fermarsi a Roma per
sentirla  pulsante di vita imperiale;
visitare la Penisola da Capri alle Al
pi, da Cortina d’Ampezzo a Taormi-
na, da San Remo a Trieste! Godere
la Patria!

—
FUMATE SIGARI ITALIANI
Molti nostri connazionali sentono

continuamente il bisogno di godere il
piacere di una fumata uso italiano.
Nel Canada si producono da tempo
diversi sigari sistema italiano e tut-
ti godono il pregio di essere gustosi
al palato e piacevoli per il profumeo.
Molti di essi sono anche molto eco-
nomici. Ve ne sono aleuni molto for-

servizio la

favore

clod
supe-

ti, come la marca BALBO, che si ac-
quistano al prezzo di 5 soldi 'uno o
sel per 26¢; e altri molto leggeri,
quali i “3 - 4 - 10” che costano tre
per 10¢, 1 FUMI che costano tre sol-

l

due per 5e.
manifatturati
Syndicate

acquistare

Tutti questi sigari sono

dalla Italian Cigars
Montreal 51 pOsSsono
minuto presso prin-
del Canada.
acquisti all’in-
grosso puo rivolgersi agli uffici
“il1 Bollettino', 12 Elm St. Chi
li avesse ancora provati c¢i prowvi

il o

al ]
negozi

chi desidera

1italiani
fare

cipali
Per

Ge
non
una

volta e siamo sicuri che diventeranno

assidul
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Perfetti Electric Co.

Membro della Consolidated Dealers Limited.

402 College St.

11 Settembre 1936
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MODERN STUDlO

Uno studio fotografico
ha soddisfatto la colonia 1L¢1.
liana da tanti anni. Specia-

li prezzi per matrimoni,
gruppi, panoramiche, ece.
- WA.
452 Queen W. MA-
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Toronto

Tel. MI. 3424 — Di sera

e giorni festivi LO. 3823

CONTRATTORI

per impianti elettrici di
qualsiasi specie. Ripara-
zioni di luce, motori, u-
tensili elettrici, ece.
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FARMACIA ITALIANA

Hashmall

APPARATI

elettrici per case, uffici,
regali ed abbellimento a
la vostra abitazione.

dopo il Grange Park)
S1 65

Noi portiamo la merce in

Abblamo un completo assortimento di

Medicine Europee e Americane

qualsiasi parte della citta’.

di 'uno e gli ALALA’ che costano

Qualsiasi Estratto Italiano
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La Valle Degli Incantesimi

DI VITTORIA GAZZEI-BARBETTI

I

Carla guardé ancora una volta l'e-
legante salottino di stile moderno,
sobrio nelle linee dei mobili snelli, ri-
posante per la tonalita smorzata del-
la tappezzeria e, ancora una volta,
avverti’ la stonatura di quei due iIn-
grandimenti fotografici appesi la’
in fondo: stonatura che Gina,6 del re-
sto, s1 era affrettata a farle notare
fin dal suo arrivo.

L'uomo grassoccio, sorridente, baf-
futo, riprodotto lassu’ nel quadro,
con la sua grossa catena d'oro, che
traversava il panciotto ben visibile
sotto la giubba shottonata, e poi
quella donna in facea, “fermata”
nell'ingrandimento, paffuta, bonac-
ciona, sorridente, fiera del suo gran
vezzo di coralli e dell’enorme spillo-
ne ovale, richiedevano, infatti, un in-
sieme diverso a far loro cornice: uno
sfondo di cose antiche, non il salotti-

no armonioso e finissimo di oggi.
Volevano un salotto d'altri tempi,
chiassosamente fiorito, alle pareti,
da un pittore a buon mercato, ricco
di forti sedie impagliate intorno, con
la tavola, in mezzo, coperta da un
tappeto lavorato in lana e sorreg-

gente il lume.a petrolio, il gattino
di gesso, l'orrore di un wvassoio di
frutta di marmo e  una simmetria

conchiglie ma-
Cattive gusto di un ottocento

dalle “morette” di seta e
attaccate agli angoli
di cartoline illustrate in-
ai muri, dalle fotografie
“formato gabinetto" falso gesso e
rigido, le mani sull'impugnatura del-
la sciabola, come in parata.

Invece, qui, nel caldo wvellutato co-
lore unito delle pareti, tra quei mo-
bili di aristocratica esilita’, in faccia
a quegli spiritelli di vasetti fantasio-
1, nell'elegante assenza di ogni qua-
dretto o pannello, quei due ingrandi-
mentl gridavano la loro pena di SPo-
stati, scampati, con rammarico,
dalla condanna della soffitta, di ru-
deri di un mondo che la giovinezza in

serupolosa di grosse
rine.
popolano,
velluto

ventagli
chiodate

di

Ly

[

(1
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cammino ha spazzato via.
— Non c¢’é stato verso! Mamma ha
voluto cosi’ a dispetto di tutte le mie

preghiere, di tutti i miei strilli! —
aveva detto Gina, [D'elegantisrsima
sorella maggiore che era ritornata

da lontano. E, ora, Carla, ripensan-
do a queste parole, ne sorrideva

Povera mamma! Cosi’ dolece e chia-
ra come in quella fotografia, tutta
consensi rassegnati nell’intimita’ del-
la casa, tutta sgomenti puerili nelle
ore piu’ complicate d’imprevisto, a-
veva fatto sentire, dunque, almeno
una volta, che esisteva anche lei,
per salvare sé stessa rappresentata
lassu’, col suo sposo baffuto, e an-
che, forse, per salvare un po’ della
sua vita che se ne andava.

Carla sorrise ancora riguardando
il padre, lassu’, il quale, forse, piu’
timido o piu’ orgoglioso della mam-
ma, non avrebbe saputo chiedere, per
sé¢, neppure quell’'unico palpito di
vecchia vita mella casa nuova, e pen-
s6 al monumento funebre che i figli
gli avevano fatto nel cimitero della

citta’. Un monumento da gran si-
gnore.

— Chi sa se ne & contento? — si
domandd, ricordandolo amante di co-

se vistose e pesanti. E allora ebbe bi-
sogno di scacciare da sé questi pen-
sieri per non sentire il cruccio del
morto come un’ombra penosa nell’a-
nima sua, e dissiparlo nel sorriso pa-
ziente, caldo di uttti i perdoni, della
superstite: la madre.

— Mamma!

— Vengo!

Dal di la’, dalla
la risposta giunse immediata e la
madre entré, a piccoli passi ecauti,
ché non aveva ancora dimenticato la
esitazione delle scarpe chiodate sugli
sdrucciolevoli impianti a cera. E
Carla le sorrise perché noté che an-
che ora gli occhi di lei, buoni, stan-
chi, erano colmi dello spomento feb-
brile di certe ore complicate, fuori
del placido ritmo di ogni giorno.

camera vedovile,

Sorrise anche ]m'? contenta di esse-

re stata sollecitata da un richiamo a-
moroso, sbatté le palpebre in un ra-
pido tremore di spavento quando Gi-
na, accomodantole il cappello — se lo
metteva sempre indietro, quella bea-
ta donna, come fanno le contadine
con le pannele di paglia di riso! — le
annuncio  che il  conducente della
macchina sarebbe stata Carla stessa.
Poi, perché la figlia- maggiore la ras-
sicurava vantandole la sua lunga e-
sperienza di conducente, la' in In-
ghilterra, e perché constaté che ave-
va con sé, nella borsetta, la medaglia
benedetta dall’Immacolata e quella
di S. Cristoforo, si decise a salire, so-
spirando, sulla bellissima automobile
in attesa dinanzi alla porta. Ma si
capiva bene che, se le fosse stato
permesso far valere la sua autorita’,
non sarebbe piu’ andata.

Riebbe il suo bel colorito di donna
sana, sulle guance, prima impallidi-
te, quando si accorse che Carla con-
duceva davvero bene, con giudizio,
andando “piano”, come piaceva a lei.
Quasi subito la prese Iincanto di
quella strada che le si snodava di-
nanzi fiancheggiata dalle siepi stel-
late di biancospino e si adagi6 piu’
comodamente sul sedile accanto alla
figlia, cullata da quell’andare sereno,
senza scosse, rombi, che Carla sape-
va armonlosamente mantenere,

Fu oltre le ultime case dei sobbor-
ghi, nella piena campagna bella di
verde nuovo, che il suo sorriso si
spense In un sospiroe d’inquietudine.
Quando la strada planeggiante offri’
alla giovane autista wun rettilineo
magnifico sbarrato, in fondo, ma
lontano, dalla massa bruna di un bo-
sco. K perché Carla aveva premuto
sull’accelatore , invitata alla corsa
dalla magnifica pista, le afferré un
braceio , in allarme.

— Insomma hai paura! Dillo! Hai
paura! — scherzé Carla voltandosi
verso di lei con un muto rimprovero
nei bruni occhi ridenti. — E sono in
che non ti ispiro fiducia, non é vero?
Con Silvio, chi sa quante belle “vola-
te” hai fatto!

— lo esco poco, rispose la ma-
dre respirando di sollievo perché la
fanciulla tornava g rallentare, obbe-
diente e su questi “trabiccoli”, poi,

|rimasta davvero la denna di padron

non c¢i  salgo volentieri. Belle mie |

carrozze a due cavalli del buon tem-
po passato!

Poiché la figlia taceva, attenta a
una curva che, nella velocita’, parava
respingesse il bosco in  disparcte con
una gomitata, si agité. Ebbe paura
ancora una volta, dalla sua timidez-
za spaurita dei: “non sai fare, non
sai dire, non sai vivere”, ad ogni i-
stante gridati dai figli, di aver detto
una sciocchezza e volle correzyrersi,
sorridendo gioviale:

— Non é che Silvio e Gina non mi
conducano con loro. Tu lo sai, son a
tutti mamma: € che io son rimasta
“‘dell’eta’ della pietra', ecco, come
dicono loro, e ho sempre paura di un
monte di cose! Del resto, tutti i gior-
ni succede qualche disgrazia.

— Il cantuccino al sole, non é ve-
ro? — scherzé Carla lasciando il vo- |
lante con una mano per carezzarle
fuggevolmente una pguancia. Perché,
si’, lo vedeva bene, manmina Rosa era

Pietro, anche infagottata in quegli
abiti di panno fine. Una donnetta al-
la buona che sorride a tutti, che fa le
meraviglie di tufto, che bisogna rele-
gare nel suo cantucein al sole, gquan-
do vien gente a far visita, perché lei,
inconsapevolmente,fa ancora 1'atto di
pulirsi la mano a un ipn! :lico grem-
biule prima di porgerla all’ospite; e
poi s'inchina goffamente direbhe,
se non cl fosse, pronty, uno sguardo
severo a comandare il silenzio: "“Sis-
signore, nossignore! Mi comandi,
grazie dell'incomodo che preso
per noi!”. E, magari, aggiungerebbe,
come ai tempi dell'umile prima ca-
succla in citta’: “Se degna, potrebhbe
accettare un boccone di eena con noi:
quello che ¢’é¢, da gente alla buona..”
Perché tutto questo, ora, non si
potesse piu’ fare, non si potesse piu’
dire, era ancora un mistero per lei,
malgrado il grande sfoggio di ele-
ganza da parte di Silvio e di (iina.
Sapeva di parlare col cuore,
re, quando é sincero,
ragione ?
Ma poiché
ro, tenace,

2

1.{.'

sl

e 1] cao-

nons- ha sempre

1l divieto c’era,
sebbene

2 Seve-
inesplicabile,
mamma Rosa, per la paura di sha-
gliare, sbagliare sempre, era ran-

nicchiata mnelle sue stanze, nel suo

5]

giorno per giorno, rinuncia di
piu’, non lo sapeva.

Ora, pero, dopo diciotto anni d’as-
senza, riternava al paese, lassu’, sui
monti della Tolfa, e ¢i andava come
in un volo, con quella bella automobi-
le, mentre in un tempo lontano ne
era discesa a tappe, sul cavallo di 5.
Francesco. Lenta a capire e a vivere
le sue impressioni, il fatto di quel ri-
torno non diceva, ancora, nulla di
straordinario all’anima sua. Per ora
il suo cuore era rimasto indietro, con
gli altri due figli appena lasciati, e
lgnorava che una strada nota, guan-
do la si ripercorre dopo tanti anni,
non appena riconosciuta c¢i rende in-
tatti tutti i pensieri, i sogni, i ricor-
di, 1 palpiti che ci lasciammo. Que-
sta strada sua, del suo lontano pas-
sato, non era ancora comparsa all’-
orizzonte, per cié la donna restava
queta, non presentendo 'agguato. E
parlava delle cose or lasciate,
quelle che, ancora, tenevano avvinta
'anima sua.

— Come hai trovato Silvio? Ti pa-
re che stia bene di salute?

Pensava al figlio con amore strug-
gente, un amore fatto piu’ grande dal
bisogno di espansione, perché com-
preso nell'intimo dalla consapevolez-
za che ai figli grandi non si possono
piu’ dire tante cose piccole e care,
fatte di niente, che sono la gioia del-
le mamme.

Lina

Dra

Carla, che sapeva la
dilezione per il maschio ‘nella tene-
rezza materna, volle risvegliare dal
suo incanto l'estatica, parlando di co-
concrete. Anche perché nel suo
cuore c'era una pena di fatti saputi
e non chiariti ancora.

pre-

S

— Gli affari vanno male, non é ve-
o

ro? Me ne sono accorta! E’ assurdo,
perd, che tu ne abbia mai
seritto nulla bruscamente.
— Figliuola! E chi pensa a mette-
re al corrente una veechis grulla e
inutile? — si difese la mamma. Ma
tacque subito, temendo di aver fatto
capire qualcosa di un’intima pena
che non soffrire perché,
momenti, ritenuta ingiusta. Poi ap-
giunse, pronta soltanto =
difendere: — Silvio é come il tuo po-
Buono, allegro, tutto ca-
beniessere per la famiglia ma,

non me
— disse,

doveva

2]

sempre e

vero babhbo.
= &

chiuso! I tempi sono ecambiati, ecco
tutto, e le fabbriche non “marciano”
bene, anche con tutta la buona volon-
i e

— Silvio non era nato per essere
a capo di un’azienda, — commentd la
figlia guardando dritto innanzi a sé
— e qualcuno si é approfittato della
sua inesperienza.

— Ecco! Proprio cosi’! — affermé
la madre non avvertendo il tranello,
contenta di liberarsi di una parte di
quel gran peso che portava, lei sola,
lei veggente, senza che altri sapesse,
da tanto tempo. E finalmente si sfo-
g0, senza pesare piu. le parole:

— Quando tuo padre, buon’anima,
mori’, Silvio era un bel giovanotto, e-
legante, sempre allegro, sempre in
giro a giocare alle corse, a far baldo-
ria con gli amici, a godersi la vita,
insomma, e alla ferr:era non ci ave-
va mai messo piede. Poi, rimasto so-
lo a guardare al suo, vide le cose in
grande, ché é sempre stato di quelli
clte hanno piacere di far buona figu-

ra, e, giw’, spese sopra spesa, ché,
tant::r. il capitale e¢’era. Ty capisci
come stanno le cose: Silvio aveva

'amministratore, i direttore, il capo
tecnico, il socio, e via dicendo, e gli
mancava l'esperienza per poter veder
chiaro in ogni cosa, per capire chi lo
consigliava bene e chj
male. Di piu’, come avresti potuto
Fenﬁlrln a tavolino, in fabbrica, tutto
il giorno, dopo la vita brillante che
aveva conosciuta? Sj
Spendeva e spandeva :
di quelle belle, il villino,
a Monte Carlo, i gioco di Bor sa, le
corse a San Siro, il Cireolo, gli an'i,
€1, msomma, tutto un Imsieme, Fa-
ceva il suo interesse meglio :hz-* pole-
va, bada bene, in buona fede sempre

€ sempre da galantuomo I
cosi’, fidu-

rubavano
flc,-:mam:: dentro a
sballate, tiravano, come
acqua al loro molino FE’
nire che un bel giornc son
S j:::‘l;]f_‘t‘l, i creditori hanno
ma fallire non i galli=

Sce, te lo assicuro io! Silvio

che
fa, e ora ha In mente una combi-

lo consigliava

divertiva'
I'automohile
la staglone

com’e!
mentre lui andava avanti

::mqn, gli altri sbagliavano,
2 man salva, lo
speculazioni
suol dirsi,
andato a fj
venuti j

sa quello

cantuccino al sole. E di aver fatto,,

negli affari, piv’ chiuso di un libro |

numlne di affari che ¢l riassestera’
meglio di prima. {Cnntinuau)




